
furono accusati di protagonismo?
Di essere star dell’antimafia? Di con-
cepire il lavoro del giudice come
quello dello sceriffo? O dovremmo
dimenticare che entrambi furono
messi sotto accusa dal Csm, cucinati
a fuoco lento da certi media dell’epo-
ca, visti dai Palazzi romani, nella
più benevola delle ipotesi, come fa-
stidiosi guastatori che agivano alla
provincia dell’ impero? O, per fini-
re, che il club degli «amici di Giovan-
ni e Paolo» registrò un boom di iscri-
zioni - oggi si direbbe di «contatti» - ,
ma purtroppo solo dopo il loro estre-
mo sacrificio?

Ci accorgiamo che sin qui, ma è
troppo tardi per rimediare, non ab-
biamo fatto altro che scrivere: ma-
fia e mafiosi; pur sapendo benissi-
mo che quelle definizioni, se ai tem-
pi di Falcone e Borsellino in qualche
modo delimitavano il problema, og-
gi è diverso. Già a quei tempi, la ma-
fia era una mafia politica. Falcone e
Borsellino lo intuirono, ma non po-
terono andare oltre. Ci sarebbero vo-
luti anni e anni per svelare l’esisten-
za di altre facce nascoste, la faccia
istituzionale, la faccia politica quel-
la economica. E ancora non ci sia-
mo. Avendoli conosciuti entrambi,

ci preme dare una testimonianza so-
lo di dettaglio di quanto siano state
parallele le loro vite. Noi cronisti, è
proverbiale, andiamo sempre in gi-
ro a far domande per poi scrivere
quello che si trova (più o meno). Co-
minciamo col dire che, se per caso,
andavi nel loro ufficio un’ora prima
che fossero sul punto di scatenare
una micidiale offensiva giudiziaria,
di questo clima di vigilia non trape-
lava assolutamente nulla. Nel loro
accampamento non percepivi alcun
segnale di mobilitazione, di fibrilla-
zione. Il che, come si può ben capi-
re, mandava in bestia gli avvocati pe-
nalisti che speravano, annusando
l’aria, di captare invece segnali che
potessero tornare utili ai loro clienti
mafiosi. Se il cronista si faceva più
audace, Falcone, che magari non
aveva intenzione di rispondere, elar-
giva un bel sorriso e un invito laconi-
co: «chiedilo a Paolo». Se il cronista
accettava il suggerimento, altro sor-
riso, ma in questo caso sotto i baffi,
e altro consiglio laconico: «lo chieda
a Giovanni». Uno dava del tu, l’altro
dava del lei. Magistrale gioco delle
parti, magistrale interpretazione,
fin nei minimi dettagli, di due vite
parallele. ❖

Il libro

I processi

Perché Falcone? Sintesi
ragionata del processo

Strage di via D’Amelio
Il 18 dicembre del 2000 si conclude
il primo dei tre tronconi nei quali è
suddiviso il processo. La Cassazio-
ne rende definitive alcune condan-
ne,tracuiquellaa18anniperilpenti-
to Vincenzo Scarantino.

Il cosiddetto Borsellino bis termi-
na invece, in via definitiva, il 3 luglio
del 2003 con 13 ergastoli nei con-
fronti di mandanti ed esecutori, tra
cui Riina, Biondino, Graviano ed al-
tri.Mentre il Borsellino ter, giunto in
Cassazionenelgennaiodellostesso
anno, subisce un parziale annulla-
mentoconrinvioallaCorted’Appel-
lodiCatania.Doveverràunificatoal
processo per la strage di Capaci il 9
luglio del 2003.

Strage di Capaci
Il processo, dopovarie vicissitudini,
giunge in Cassazione il 19 aprile
2003, dove viene parzialmente rin-
viatoeappuntounificatoalBorselli-
noter. 13bossaccusatidiesseretra i
mandanti della stragedovrannoes-
sere nuovamente giudicati.

Processo unificato
Inizia il 15maggio del 2003 e termi-
na in Cassazione il 19 settembre del
2008 con 13 condanne all'ergasto-
lo.

La novità Spatuzza
Negliultimimesi ledichiarazionidel
pentito Spatuzza hanno rimesso in
discussione la versione di Scaranti-
no facendo riaprire le indagini sulla
strage di via d’Amelio. Hanno forni-
toinoltrenuovielementichepotreb-
bero portare all'identificazione dei
mandanti esterni.

Agenda Rossa
Sièchiusaconunasentenzadefiniti-
va di non luogo a procedere,molto
contestata, la vicenda della agenda
rossa di Paolo Borsellino, in cui an-
notava lesueconsiderazionipiùde-
licate, scomparsa negli attimi suc-
cessivi allo scoppio della bomba

Sito di informazione
su Cosa Nostra

Il tradimento e la tragedia
«FALCONE E BORSELLINO» di GiommariaMonti,
Editori Riuniti. La calunnia, il tradimento, la tragedia.
La Corte di Cassazione nel novembre del 2004
si pronuncia sul fallito attentato all’Addaura.

Il sito delMinistero
dell’Interno

Sono ancora senza nome
imandanti delle due stragi

Lungo e travagliato l'iter dei
processi per le stragi di Capa-

cieViaD'Ameliochehannodefinito
le responsabilità di molti esecutori
materiali, ma non dei cosiddetti
mandanti esterni.

PERCHÈFU UCCISO GIOVANNI FALCONE

www.antimafiaduemila.com

Gli inediti
«GIUSTIZIA E VERITÀ» Sono gli scritti
inediti del giudice Paolo Borsellino a cura
di Giorgio Bongiovanni
(ACFBAssociazione culturale Falcone e Borsellino)

www.interno.it

EDIZIONI RUBETTINO

Approfondimenti

«Perché fu ucciso Giovanni Fal-
cone?» di Luca Tescaroli, Ed. Rubetti-
no. È la sintesi ragionatadel percorso
di indagine intrapresodal giudice Lu-
caTescaroli,chesioccupòdelproces-
soper lastragidiCapacineiprimidue
gradidigiudizio,allaricercadellaveri-
tà. Fondamentale anche per com-
prendereil contestostorico incuima-
turò il delitto.

Per saperne di più

DI LUCA TESCAROLI

Da sinistra in senso orario. Un

momento dellamanifestazione

per non dimenticare la strage di

via D'Amelio. La «nave della

legalità» 2007. Un gruppo di

bambini in via D' Amelio, in

memoria di Paolo Borsellino. La

foto della strage. Al centro

Falcone e Borsellino.
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